Mare e Cambiamenti Climatici
Nota di Greenpeace Italia alla Struttura di Missione per le Politiche del Mare
in occasione dell’audizione “Piano del Mare” del 08 maggio 2024

L’urgenza dei cambiamenti climatici continua ad essere sottovalutata e minimizzate negli interventi del Governo Italiano ma ciò purtroppo non ne riduce la pericolosità, anzi.
Sono ben note le relazioni con gli andamenti climatici del “sistema mare” e, d’altra parte, sono noti gli impatti: quelli già evidenti e quelli che possiamo attenderci nei prossimi decenni, in particolare in assenza della riduzione delle emissioni di gas serra chiesta a gran voce, da decenni, da ambientalisti e scienziati.
Invece di ridurre l’uso dei combustibili fossili il Governo (oltre a vagheggiare tipologie di impianti nucleari allo stato inesistenti o di provata inefficacia e pericolosità) punta ad un incremento delle infrastrutture “fossili”, in particolare gas metano. Il metano è un gas climalterante con potere radiativo oltre 80 volte superiore a quello della CO2 (nell’arco dei 20 anni) e numerosi scenari (inclusi quelli dell’Agenzia Internazionale dell’Energia) mettono in guardia dall’ulteriore sviluppo di questo tipo di infrastrutture. Rileviamo invece che si punta (per rimanere solo all’ambito marittimo) a una ripresa delle trivellazioni nell’Alto Adriatico (zona ad elevato rischio di subsidenza oltre che delicatissima – e già “ferita” da altri impatti – da un punto di vista delle risorse biologiche e della Pesca in particolare) e ai rigassificatori “galleggianti” da installarsi con procedure per lo meno dubbie in porti affollati di traffico merci/passeggeri (come Piombino) o addirittura in mezzo al mare come nell’ipotesi Vado Ligure (oggi non è dato sapere se l’arresto del Commissario di governo, Toti, avrà o meno impatti su tale decisione). 
In ogni caso, l’indirizzo governativo è evidente: nel Santuario dei Cetacei ci sono ben due navi-rigassificatori più il rigassificatore di Panigalia (La Spezia). Non meno grave, ovviamente, l’idea di incrementare la capacità del rigassificatore di Portoviro e di aggiungervene uno a Ravenna: proprio davanti a quel tratto di costa del Paese che più è a rischio a causa dei cambiamenti climatici. Secondo ENEA, infatti, è in quest’area che si concentra oltre il 95% della superficie italiana a rischio inondazione per dell’innalzamento del livello del mare, al 2100. Con le tendenze attuali, il problema non sarà più salvare l’economia di Ravenna: la linea di costa è prevista attestarsi all’altezza di Ferrara. 
D’altra parte, l’innalzamento delle temperature marine non solo continua a raggiungere valori record ogni anno – con immediati effetti anche sui disastri climatici che si abbattono sul Paese – ma causa evidenti impatti a flora e fauna dei fondali. È quanto he messo in luce il progetto “Mare Caldo” di Greenpeace che ha già pubblicato i suoi primi tre rapporti (2019-2020; 2020-2021; 2021-2022). 
Il quarto rapporto del progetto Mare Caldo verrà pubblicato a breve. 
Quella che segue è una sintesi preliminare.

Nei primi quattro anni di progetto sono stati analizzati i dati di temperatura disponibili per le dodici aree di studio facenti parte della rete, che hanno permesso di evidenziare diversi periodi particolarmente caldi. L’anno in cui sono stati registrati i più alti valori massimi di temperatura è risultato il 2022, in particolare nei mesi di luglio e agosto.
Affinché questi ‘periodi particolarmente caldi’ possano essere definiti anomalie termiche, e non il risultato della normale variabilità stagionale, sarà necessario disporre di ulteriori dati di temperatura continui nel tempo per i prossimi anni, che permetteranno il confronto tra i valori di temperatura da un anno all’altro su una lunga scala temporale. 
I dati globali della temperatura media dell’aria superficiale registrati regolarmente nell’ambito del Programma di Osservazione della Terra dell’Unione Europea (Copernicus, European Centre for Medium-Range Weather Forecasts) dimostrano come il 2023 sia stato l’anno solare più caldo mai registrato dal 1850, soprattutto per quanto riguarda le stagioni estive e autunnali. Anche le temperature medie globali della superficie del mare (SST) sono rimaste persistentemente e insolitamente elevate, raggiungendo livelli record per il periodo dell’anno da aprile a dicembre (https://climate.copernicus.eu/copernicus-2023-hottest-year-record; aggiornato al 09/01/2024). 
Nell’ambito dei quattro anni del progetto Mare Caldo, nonostante i picchi maggiori di temperatura siano stati registrati nella stagione estiva del 2022, l’andamento delle temperature dei mari italiani nel 2023 è coerente con l’andamento globale delle temperature del mare. Ad esempio, i valori medi primaverili ed estivi nelle aree dell’Isola d’Elba, delle AMP Portofino, Capo Carbonara e Plemmirio sono risultati tendenzialmente maggiori nel 2023 rispetto agli anni precedenti. Particolarmente caldi, a livello globale, sono risultati inoltre i mesi autunnali del 2023. Sarà quindi estremamente interessante l’analisi dei dati autunnali/invernali del 2023/2024 che verrà condotta nell’ambito del quinto anno del progetto Mare Caldo.
Gli effetti del cambiamento climatico e delle anomalie termiche sono evidenti in tutte le aree di monitoraggio, indipendentemente dalla diversa localizzazione geografica, dalla diversa latitudine e dal diverso livello di conservazione. Come già evidenziato, la mitigazione e la corretta gestione delle pressioni locali, anche grazie all’istituzione di aree marine protette, rappresentano le migliori strategie per aumentare la resilienza degli ecosistemi marini costieri. Tuttavia, pur essendo validi strumenti di conservazione, non sono sufficienti a contrastare gli effetti del cambiamento climatico, per i quali sono necessari anche interventi sinergici a livello globale. 
Per questo motivo risulta fondamentale lo sviluppo di reti di monitoraggio e ricerca a livello internazionale. I risultati ottenuti nei quattro anni di progetto Mare Caldo, e il loro confronto con la rete mediterranea T-MEDNet, evidenziano l’importanza di valutare in maniera sinottica e comparativa gli effetti del riscaldamento globale sugli ecosistemi marini.
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